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5 glicini fioriscono a Castagnola, nel par- 
co della villa Favorita, abbarbicato alla 
costa scoscesa del monte Bré, a due passi 
da Lugano, con un rigoglio sfarzoso di 
grappoli violetti che mettono una macchia 
di tenero color prelatizio nel verde cupo 
degli alberi. In questa villa, nel bel mezzo 
di questo giardino lussureggiante in riva al 
lago, dove i palmizi fiancheggiano austeri 
cipressi, dove le camelie, le violacciocche e la 
madreselva compongono uno sfondo degno 
di Manet, e il rododendro arboreo divampa 
di uno scarlatto squillante, il barone Enrico 
Thyssen Bornemisza aveva fissato il luogo 
dei suoi svaghi eruditi di collezionista ap- 
passionato d’opere d’arte; e, in un edificio 
che aveva fatto costruire secondo i dettami 
della miglior tecnica museografica, aveva 
raccolto una quadreria insigne, delle più 
nobili d’Europa. Erano più che trecento 
pitture, che critici e conoscitori avevano 


LA COLLEZIONE 
“SCHLOSS ROHONCZ” 
LUGANO 


di ALVISE ZORZI 


Alvise Zorzi è nato a Venezia il 10 luglio 1922. Esordì nel giornalismo a diciotto 
anni; dal 1946 al 1949 fu segretario del Festival Internazionale del Teatro della 
Biennale di Venezia, e collabor6 inoltre con Rodolfo Pallucchini all’or ganizzazione 
della Mostra degli Impressionisti francesi alla XXIV Biennale (1948). È, dal- 
l’inizio della nuova serie, redattore delle « Vie del Mondo». Ha pubblicato un 
romanzo, «Il mondo è senza rive » (1946). 


potuto ammirare in una memorabile esposi- 
zione tenutasi a Monaco di Baviera nel 1930; 
oggi, tutt’e trecento, sono visibili al pubblico, 
mercé la liberalità dei curatori della fondazio- 
ne « Schloss Robonez», creata dallo stesso ba- 
rone von Thyssen, e proprietaria della raccol- 
ta, ed è un continuo pellegrinaggio, da ogni 
parte della Svizzera e da oltre confine, verso 
quel parco un po’ alpino, un po’ mediterraneo, 
che l’arte dei giardinieri ha educato a proten- 
dersi verso le acque tranquille del lago con un 
pittoresco viluppo di tralci di caprifoglio. 

Occorre dir subito che la collezione Thys- 
sen è una collezione eclettica; anzi, in questo 
difetto apparente consiste il maggiore dei 
suoi pregi, agli occhi del visitatore. Il con- 
cetto informatore sembra essere stato un 
eclettismo in larga veduta, inteso a dar 
ragione dell’arte europea dal Duecento al 
Settecento, da Pietro Cavallini al Boucher, 
dai primitivi stiriani a George Romney, 
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QUESTA CROCIFISSIONE DI PAOLO DI DONO, UNIVERSALMENTE NOTO SOTTO IL NOME DI PAOLO UCCELLO (NATO A FIRENZE NEL 1396 O 97, IBID. L’II DICEMBRE 1475), TESTIMONIA INSIEME DI LL’ARTE SQUISITA DI QUESTO GRANDE MAESTRO 
rOSCANO E DELLA RAFFINATA CIVILTÀ PITTORICA DEL NOSTRO QUATTROCENTO. IL RITMO SAPIENTE DELLA COMPOSIZIONE, NELL’ATTEGGIARSI ACCORTAME SCANDITO DELLE FIGURE AI PIEDI DELLA CROCE, E IL DELICATO DIGRADARE DEI 
COLORI SUL FONDO NERO, IMPREZIOSISCONO QUESTA RARA TAVOLETTA, UNO DEI GIOIELLI DELLA COLLEZIONE « SCHLOSS ROHONCZ ». 


080 681 


DEL FIORENTINO BERNARDO DADDI (7 A FIRENZE NEL 1382) È QUESTA 
MADONNA, CHE, ASSIEME A PITTURE DI BARTOLO DI FREDI, DI PAOLO VE- 
NEZIANO E DI VITALE DA BOLOGNA, RAPPRESENTA L’ARTE DEI NOSTRI vallini, ed un trittico attri- 


TRECENTISTI NELLA COLLEZIONE « SCHLOSS 


attraverso gran numero di documenti di 
ogni secolo e di ogni scuola; ed è un dato 
di fatto che non son molti i nomi di quanti 
pittori hanno avuto grido nella storia del- 
l’arte medievale e moderna d’Italia, di Ger- 
mania, di Francia, delle Fiandre, di Spagna 
e d’Inghilterra che non ritroviamo in questa 
superba antologia pittorica. Assenze ve ne so- 
no, è vero; ma, tralasciando quei grandissimi 
maestri che rarissimamente incontriamo in 
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gallerie private, non gran 
che rimarchevoli. - 
Il quadro offerto dalla 
raccolta è d’altronde tal- 
mente vasto, che le lacune 
divengono inevitabili; e so- 
no compensate dall’impa- 
reggiabile occasione di raf- 
fronti e di paragoni che 
offre un simile eccezionale 
complesso, nel quale spic- 
cano per ampiezza ed im- 
portanza i gruppi italiano, 
germanico e fiammingo. 
L’arte italiana è presente, 
splendidamente. Il primo 
saluto, nella nobile antica- 
mera a pianterreno, te lo 
dà una tavola di Bartolo- 
meo Vivarini, che scintilla 
d’oro vecchio nella penom- 
bra odorosa di prato, ac- 
canto ad un Crocefisso di 
Van Dyck; e un grande di- 
pinto di Giambattista Tie- 
polo, assieme al tremolìo 
delle acque del lago riflesse 
attraverso le vetrate, sem- 
bra trasportare lo scalone 
che mette ai piani superiori 
in un palazzo veneziano, di 
quelli che facevano vergo- 
gnare un re di Danimarca 
della sua reggia di Amalien- 
borg. Italiane sono le ope- 
re più antiche della collezio- 
ne Thyssen: una andata al 
Calvario, ritenuta dal Toe- 
sca d’arte umbra della fine 
del Duecento, e dubitati- 
vamente dal catalogo (R. 
Heinemann) di Pietro Ca- 


buito al Vigoroso da Siena, 
operoso tra il 1276 ed il 
1292, che l’avrebbe dipinto 
per i francescani di quella città. Ma non sonoi 
primitivi italiani a dar lustro alla collezione 
Thyssen, anche se si mostrano quattro o cin- 
que pitture dei nostri trecentisti, fra le quali 
una squisita Madonna col Bambino e un dona- 
tore di Paolo Veneziano ed una crocefissione 
di quel singolare, vivace artista che fu Vitale 
da Bologna. È con la pittura del Rinascimento 
che l’arte nostra assume qui importanza 
autentica, e grande: a far la gloria di una col- 


di 
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QVE EFFINGERE 
PVLCH RIOR IN TER 


TABELLA FORET 
IMECCCLIX XX VIN 


UNA FINE ELEGANZA, RECATA QUASI AD UNA ASTRAZIONE ARALDICA, SEMBRA TRASFORMARE LA FIGURA UMA- 

NA IN UN SIMBOLO RAFFINATO E FASTOSO IN QUESTO SPLENDIDO RITRATTO DI GIOVANNA TORNABUONI, OPERA 

INDISCUSSA DI DOMENICO GHIRLANDAIO (FIRENZE 1449-IBID, 1494). GIOVANNA DEGLI ALBIZZI, NATA NEL 

1468, AVEVA SPOSATO LORENZO TORNABUONI DUE ANNI PRIMA CHE IL RITRATTO FOSSE DIPINTO (1488). LA 
MORTE DOVEVA COGLIERLA, NON ANCORA VENTENNE, L'ANNO STESSO, 
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IN QUESTO SFARZOSO RITRATTO DI VETTOR CARPACCIO (1455 ? - VENEZIA 1526?) 


IL CALDO COLORE DORATO E LA FANTASMAGORIA DI 


lezione basterebbe la mirabile crocifissione 
di Paolo Uccello, riconosciuta e illustrata 
dal Van Marle e dal Salmi, deliziosa nella sua 
preziosità consapevolmente semplice e inge- 
nua. Qui l’arte di Paolo, più ancora che nelle 
figure staticamente attonite intorno alla croce, 
raggiunge nel paese incantato che le cir- 
conda uno stupore divino. Lo sfondo è nero, 
comei velluti su cui gli orafi sogliono disporre 
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UN MONDO POPOLATO DI 

FIORI, DI ANIMALI, DI PIANTE TRASCOLORANO IN UNA ATMOSFERA TRASOGNATA, 

QUASI METAFISICA, CHE RITROVIAMO, RICCA DI FASCINO, IN TUTTE LE OPERE 
DEL SINGOLARE MAESTRO VENEZIANO. 


le gemme; e distacca 
la duplice schiera dei 
monti, rosa e azzurri, 
con squisita sapienza. 
La raffinata civiltà 
pittorica di Paolo di 
Dono risalta in que- 
sta preziosa operic- 
ciola con commo- 
vente evidenza. 
Meno preziosa ap- 
pare al confronto la 
Madonna col Bambi- 
no e Santi del Beato 
Angelico, che non 
oseremmo porre fra 
le opere più alte del 
frate fiesolano, anche 
se una serena ed in- 
tensa spiritualità tro- 
va espressione squisi- 
tamente pittorica nel- 
l’accordarsi riposato 
dei bianchi e degli 
azzurri: è lo stesso 
clima limpido, solare 
del mondo della pri- 
ma Rinascenza, degli 
anni soavi di una in- 
nocenza che il sapere 
umanistico non in- 
torbidiva ancora di 
scrupoli e di inquie- 
tudini angosciose, 
che in parte ritrovia- 
mo nei due santi in 
un paesaggio di Be- 
nozzo Gozzoli, che 
fu allievo dell’ Ange- 
lico, e ne raccolse 
molte eredità se pure 
l’intima castità, la ge- 
nuina innocenza del 
maestro dànno luo- 
go, nello scolare, ad 
un maggiore compia- 
cimento stilistico, ad 
una più soddisfatta raffinatezza; e nei tre 
santi del Botticini, e nella Madonna di Cen- 
ni di Francesco, e in quella, in trono, di 
Filippino Lippi. Il ritratto di fanciullo di 
stirpe principesca dato a Melozzo da Forlì 
dal Gronau, dal Gamba e dal Venturi no- 
nostente le contrastanti attribuzioni del Be- 
renson (Evangelista da Pian di Meleto) e del 
Van Marle (Giovanni Santi), è impreziosito 


invece dalla fine eleganza, recata quasi ad 
una astrazione araldica, che sembra trafor- 
mare la figura umana in un simbolo raffinato 
e fastoso: alla stessa guisa che nello stupendo 
ritratto belliniano di fanciullo conservato a 
Birmingham, o che (ma con ben altro vigore, 
e con ben più drammatica intensità) nel cele- 
bre, stupendo ritratto di Federico da Monte- 


i 


feltro di Pier della Francesca. Una sensibilità 
che traduce in linguaggio figurativo, con di- 
versi accorgimenti formali, la fiera coscienza 
di sè di una gente patrizia, mercantile e guet- 
riera, traboccante di orgogliosa vitalità no- 
bilesca: così è nel ritratto di Giovanna Tor- 
nabuoni ch’è qui esposto, opera indiscussa 
di Domenico Ghirlandaio, dipinto migrato 


A TIZIANO VECELLIO (PIEVE DI CADORE 1477-VENEZIA 1576) ACCADDE SOVENTE DI RITRARRE IL DOGE. NELLA 

COLLEZIONE € SCHLOSS ROHONCZ » SI CONSERVA IL RITRATTO DI FRANCESCO VENIER, ELETTO DOGE NEL 

1534 E MORTO DUE ANNI. DOPO. È POSSIBILE CHE SIA QUESTO IL RITRATTO DEL VENIER PEL QUALE TIZIANO 
RILASCIO” QUIETANZA DI PAGAMENTO IL 6 MARZO DEL 1555. 
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PIU’ ANCORA DELL'INTENSITÀ DELL'ESPRESSIONE, È DA AMMIRARE NELLA € MA- 


TER DOLOROSA » DI DOMENICO THEOTOCOPULI DETTO 


Mancano dei ferra- 
resi il Tura, e il de’ 
Roberti e Dosso per 
tacer d’altri. Ma vi 
sono, di Francesco 
del Cossa, le due pre- 
ziose tavolette di San- 
ta Chiara e Santa Ca- 
terina riconosciute 
dal Longhi come par- 
te del polittico di 
Dresda; di Lorenzo 
Costa, il raro ritratto 
della famgilia Benti- 
voglio, pubblicato da 
Detlev von Hadeln; 
e un curioso ritratto 
di Rodolfo Gonzaga, 
di Baldassarre d’Este, 
e un San Girolamo 
di Marco Zoppo. È 
più ricco il gruppo 
dei veneti, del quale 
fan parte Bartolomeo 
Veneto con una Ma- 
donna e con un argu- 
to ritratto virile, Do- 
menico Veneziano 
con una presunta im- 
magine di San Filip- 
po Benizi, e Carlo 
Crivelli - prezioso pit- 
tore, che ancora at- 
tende uno studio ap- 
profondito - con un 
San Lorenzo, in cui 
più che le qualità pit- 


LU A toriche di cui fu adot- 


154I-TOLEDO 1614) IL RAGGIUNGIMENTO DELLA DRAMMATICITÀ E DEL € PATHOS ) no il Crivelli si rico- 
ATTRAVERSO L’AFFUSOLARSI DELLE FORME UNINSEGNAMENTO CHE VERRÀ RACCOL-  noscono i compiaci- 
TO TRE SECOLI DOPO, CON RIVOLUZIONARIA IRRUENZA, DAL NOSTRO MODIGLIANI menti decorativi ai 


già in America e dal barone Thyssen felice- 
mente ricondotto in Europa, ed effige di 
quella Giovanna degli Albizzi, moglie di 
Lorenzo Tornabuoni, nata nel 1468 e morta 
non ancora ventenne nel 1488, che il Ghir- 
landaio raffigurò negli affreschi di Santa 
Maria Novella. In un ritratto femminile del 
Pontormo, che qui rappresenta la pittura to- 
scana del Cinquecento, vediamo perdersi 
cotesta coscienza nel voluttuoso compiacersi 
del segno, mentre il colore si avvicina ad un 
monocromo di cui peraltro il dipinto della 
collezione von Thyssen mostra il raggiungi- 
mento più felice. 
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quali fu sovente cor- 
rivo; e Francesco Bonsignori, col gustoso ri- 
tratto di un dotto, e Alvise Vivarini, con un 
ritrattino di giovane, nel quale quella sensibi- 
lità araldica di cui dicevamo si stempera in un 
cromatismo squillante, fastoso, che prelude ai 
trionfi cinquecenteschi e alla festa coloristica 
di cui godé Venezia nella pittura dei suoi se- 
coli maggiori. Di Vettor Carpaccio è un 
grande dipinto, raffigurante un giovane cava- 
liere in un paese. Alla calda, dorata magni- 
ficenza del colore, si unisce qui un riflesso 
di quel trasognare quasi metafisico del paesag- 
gio, che si farà più attonito, più magico nei 
mirabili « teleri» di San Giorgio degli Schia- 


ALLIEVO DEL MARESCALCO, POI DI TIZIANO, INFLUENZATO DAL TINTORETTO, DA PAOLO VERONESE E DAL 

BASSANO, «€ EL GRECO »), DOPO I PRIMISSIMI ESORDI DI «4 MADONNERO ) VENETO-CRETESE, È GIUNTO ATTRAVERSO 

LE VARIE ESPERIENZE VENEZIANE AD ESPRIMERE CON INTENSITÀ RARISSIMA LE CONTRASTANTI, TURBINOSE 

ASPIRAZIONI DELLA SPIRITUALITÀ SPAGNUOLA. GRUMI DI COLORE, SCIABOLATE DI LUCE, OMBRE VIOLENTE, 

ARDITISSIMI SCORCI, E UN TURBINIO DI TEMPESTA: ECCO L’IMMACOLATA CONCEZIONE, DATA BILE DAcnE un 
TIMI ANNI DEL MAESTRO. 
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BENCHÈ IL BERENSON L’ATTRIBUISCA AL BRAMANTINO, LO SUIDA E IL VEN 


‘TURI DANNO AL BRAMANTE (URBINO 1444-ROMA 1514) QUESTO CRISTO DOLENTE, 
UNA ATTENTA, MINUZIOSA 
RICERCA DEL PARTICOLARE. 


IN CUI AL SOLIDO SENSO COSTRUTTIVO SI UNISCE 


voni e delle storie di Sant'Orsola, e tragico 
nel Cristo morto ch’era prima della guerra 
(e forse è ancora) a Berlino. Assieme ad una 
Madonna che sorprendentemente è vicina a 
quella, celebre, degli alberetti (e si discute 
sulla priorità nel tempo dell’una o dell’al- 
tra), un San Sebastiano, che si vuole del pe- 
riodo fra il 1480 e il ’90, rappresenta qui 
l’arte di Giovanni Bellini. Meno persuasiva 
l’attribuzione a Gentile di una annuncia- 
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zione, che il Berenson 
dà a Jacopo da Mon- 
tagnana, e che, nelle 
polite architetture, te- 
stimonia di fortissi- 
me influenze mante- 
gnesche. 
Continuando a 
muoverci fra le ope- 
re di scuola veneta, 
incontriamo, dopo 
un notevole ritratto 
cardinalizio di Seba- 
stiano dal Piombo, 
un ritratto del Doge 
Francesco Venier, di 
Tiziano, proveniente 
dalle collezioni tri- 
vulziane, e probabil- 
mente identificabile 
con quello commesso 
al pittore (al quale, 
con la senseria del 
Fondaco de’ Tede- 
schi, spettava il pri- 
vilegio di ritrarre 1l 
Doge regnante, e ci 
rimane di lui una ric- 
ca serie di ritratti do- 
gali, da quelli di Ni- 
colò Marcello e di 
Alvise Mocenigo a 
quelli, formidabili di 
potenza e di maestà, 
del gran Doge An- 
drea Gritti) il 6 mar- 
zo del 1555; e, sem- 
pre di Tiziano, un 
San Girolamo nel de- 
serto, ritenuto con- 
cordemente di un 
paio d’anni posterio- 
re all’altro di Brera. 
Un ritratto, della tar- 
da età del maestro, 
ed una Lucrezia se- 
dotta da Tranquinio sono di Jacopo Tin- 
toretto; una Annunciazione e un ritratto 
femminile, di Paolo Veronese. Fra le mi- 
gliori del pittore porremmo una scena 
campestre di Jacopo Bassano («...par che 
dietro al Bassan ciascuno impazzi - rozzo 
pittor di pecore e cavalle...», poeterà sdegnato 
Salvator Rosa nel bel mezzo di un Seicento, 
che l’eredità dei Bassano avrà sminuzzato 
nell’imperversare delle «scene di genere»: 


LA SCUOLA TEDESCA È RICCAMENTE RAPPRESENTATA NELLA COLLEZIONE 4 SCHLOSS ROHONCZ ). ECCO UNA RARA 
PITTURA DI ALBRECHT DURER: IL CRISTO ADOLESCENTE FRA I DOTTORI DELLA LEGGE, PROBABILMENTE IDEN- 
TIFICABILE CON QUELLA DI CUI L'ARTISTA SCRIVE DA VENEZIA ALL’AMICO PIRCKHEIMER IL 23 SETTEMBRE I 506. 


ma qui siamo di fronte ad una pittura suc- 


‘cosa, densa, sanguigna, che fa pensare a certi 


fiamminghi). Di Pietro degli Ingannati è una 
Madonna; di Paris Bordon un ritratto di 
dama in rosso, che ci rammenta il celebre 
presunto ritratto della non meno celebre 
‘cortigiana Angela Zaffetta, di cui discorre, 
maligno, l’Aretino, e verseggia più maligno 
Lorenzo Veniero; di Jacopo Palma il vec- 
«chio una Sacra Conversazione, interessante 
per l’evidente discendenza dai modi degli 
ultimi anni di Giambellino, e per le note 
giorgionesche giunte al Palma filtrate at- 
traverso la sensibilità del suo maestro, che il 
giorgionismo aveva accolto, nell’estrema età, 
con ansiosa alacrità di rinnovamento. 

È a questo punto che vorremmo dire del 
Greco; e delle quattro pitture di lui, che for- 
mano una delle maggiori attrattive della 


collezione. Se veramente è sua l'Ultima Cena 
qui esposta, assegnatagli dal Mayer, non po- 
teva esser meglio documentata l’evoluzione 
di questo « madonnero» veneto-cretese, che 
dalla pittura di icone, tradizionalmente eser- 
citata a Venezia dai suoi conterranei, doveva 
giungere, alla scuola di Tiziano e sotto le 
influenze via via succedutesi del Tintoretto, 
del Bassano e del Veronese, all’espressione 
di una magnifica originalissima personalità, 
che il clima della Spagna del Cinquecento do- 
veva rendere in maniera acutissima e contur- 
bante, con ogni splendore cromatico e fi- 
gurativo. Ma se questa Cena, ove più pro- 
fondi si avvertono i sintomi dell’influsso 
tintorettesco-bassanesco, vale più come mezzo 
di comprensione dell’evolversi e del formar- 
si della personalità del Theotocopuli, un 
Greco maturo, nella pienezza delle forze, 
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L’INFANTA ISABELLA CLARA EUGENIA, « STATTHALTERIN è) 


DYCK E DA ARTISTI DELLA SUA SCUOLA. PIETER PAUL RUBENS (SIEGEN 1577-ANVERSA 1640) CE NE DA QUI 


DEI PAESI 


BASSI, FU RITRATTA ANCHE DAL VAN 


UN RITRATTO SUCCOSO E RICCO, OVE LA ESUBERANTE CARNALITA RUBENSIANA, COMPRESSA DAL RIGORE DELLA 
MONACALE 


VESTE 
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ANDORE 


DEL 


CHE 


SOGGOLO 


E 


NELLE 


PIEGHE 


DEL 


VOLTO 


ARGUTO E 


L’INFANTA NON LASCIO’ PIU’ DOPO LA MORTE DEL MARITO, CERCA UNO SFOGO NEI 


IMPERIOSO DELLA PRINCIPESSA. 


JAN VERMEER VAN DELFT (DELFT 1632-IBID. 1675) FU PITTORE DI RARISSIMA DELICATEZZA, DI INEGUA- 
GLIATA RAFFINATEZZA COLORISTICA, LA MATERIA PITTORICA, IN QUESTO DELIZIOSO QUADRETTO CHE È QUASI 


UN FRAMMENTO, 


poderoso nel colore raggrumato, che fa pen- 
sare a Tiziano vecchio, drammatico nell’al- 
lungarsi delle figure, nell’ardito scorciare, lo 
troviamo nella Mater Dolorosa e nel Cristo 
portacroce, databili entrambi fra il 1581 ed 
il 1585, o nell’Immacolata Concezione, d’epo- 
ca più tarda, in cui riaffiorano curiose remini- 
scenze del Marescalco, che gli fu primo 
maestro. Col Greco, che abbiamo voluto 


Ì 


TUTTA LUCE. 


citare qui di proposito, anzi che fra gli spa- 
gnuoli, nella cui sala è esposto, si conchiude 
la rassegna dell’arte veneta maggiore; il 
Settecento veneziano, oltre che con un Tie- 
polo cui abbiamo accennato, è presente con 
un gruppo di piccole vedute attribuite al 
Guardi, con una veduta immaginaria del 
Bellotto, con un pastello di Rosalba Carrie- 
ra € con un ritrattino dell’Amigoni: assenti 
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IL SENSO PLASTICO, QUASI ARCHITETTONICO DELLA FORMA, PROPRIO DI JAN VAN EYCK (MAASEYCK PRIMA 
DEL I1400-BRUGES 1441), CHE FU UNO DEI SOMMI PITTORI FIAMMINGHI DEL QUATTROCENTO, RISALTA VIGORO- 
SAMENTE NEL DITTICO DELL’ANNUNCIAZIONE, SCOPERTO DAL FRIEDLAENDER NEL 1934. 


Giandomenico Tiepolo, i due Longhi, e il 
maggiore dei Canaletto. 

Un Cristo coronato di spine, in cui ad un 
realismo accentuato nei particolari si unisce 
un accorto senso costruttivo, reca l’attribu- 
zione al Bramante, non confermata però dal 
Berenson, che l’assegna al Bramantino. Un 
ritratto di magistrato del Correggio, una 
grande, vigorosa santa Caterina del Cara- 
vaggio, il ritratto di Tomaso Raimondi di 
Amico Aspertini, un altro ritratto del Bol- 
traffio, uno di Innocenzo da Imola, due paesi 
con figure dello pseudo Boccaccino, ed un 
paese del Magnasco (uno più bello ne vedem- 
mo, sempre a Lugano, nella collezione Van- 
notti) completano il tesoro dell’arte italiana 
nella collezione Thyssen. 

Dell’arte straniera non potremmo nemmeno 
tentare di dar qui nonchè un catalogo ra- 
gionato, nemmeno una sommaria elenca- 
zione, tante sono le pitture che si affollano 
in ogni sala. Ma il gruppo tedesco, amplissi- 
mo nella quantità e scelto con intelligenza 
quanto alla qualità, non può essere scorso sen- 
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za soffermarsi almeno sulle opere più insigni. 
Quattro pitture dell’ Altdorfer, un ritratto 
dell’Amberger, una Pietà dell’ Apt documen- 
tano con molt’altre opere quella corrente della 
civiltà artistica germanica ch’ebbe il suo epi- 
centro ad Augusta, la città imperiale cara a 
Massimiliano d’Absburgo, il grande centro 
bancario e mercantile che più d’ogni altro 
in Germania tenne vivi i contatti con l’Italia 
e specialmente con Venezia, ove i mercanti 
augustani tenevano prosperissimo fondaco 
in cui soggiornò a lungo anche il Diirer. 
Di quest’ultimo, le cui lettere da Venezia 
testimoniano dell’importanza che il soggiorno 
italiano ebbe per l’arte sua, v'è qui una 
tavoletta raffigurante Gesù fanciullo fra i 
dottori: una scena convulsa, ove il volto 
illuminato del Cristo spicca lucente nel mez- 
zo di un’autentica collezione di mostruosità 
fisiche immerse in un colore opaco, unifor- 
me. E non possiamo tacere dell'importante 
gruppo di pitture di Luca Cranach il Vecchio, 
fra le quali un ritratto di Carlo V, imperatore 
fortunato nell’arte quanto non lo fu in politi- 


NEL GRANDE RITRATTO DI FAMIGLIA DI FRANS HALS (ANVERSA ? 1580-HAARLEM 1666) RITROVIAMO UNA ECO 
DELLA SOCIETÀ OLANDESE DI QUEGLI ANNI PROSPERI IN CUI I VASCELLI DEI MERCANTI DEI PAESI BASSI 


SOLCAVANO I MARI D'ORIENTE. IL SERVITORELLO NEGRO PONE NELLA GIOVIALE ATMOSFERA DI QUESTA FAMI- 
GLIA DI MERCANTI UNA NOTA DI AVVENTUROSO ESOTISMO. 


ca, ed un ritrattino di donna ci ammaestrano 
una volta di più di quanta luce d’arte sapesse 
trarre il Cranach anche dalla più insanabile 
bruttezza fisica; nè dei due ritratti di Holbein, 
provenienti dalla collezione dei goriziani 
conti d’Attems, e delle due opere del raro 
pittore alsaziano Hans Baldung Grien, e del 
ritratto del giudice norimberghese Levinus 
Memminger, di Michael Wolgemut. Trala- 
sciamo a malincuore i maestri gotici tedeschi 
ed austriaci, di cui ricchissima è la schiera. 

I nomi di Dirck Bouts, di Hyeronimus 
Bosch (del quale è qui conservata una tenta- 
zione di Sant’ Antonio, soggetto caro a que- 
sto stravagante e geniale maestro, esperto 
di stregonerie e di arzigogoli pittorici), di 
Joos van Cleve, di Jan de Cock, di Jacob 
Cornelisz, di Juan de Flandes; e quelli 
di Jan van Eyck e di Hans Memling di Ro- 
gier van der Weiden, di Anthonis van Dyck, 
di Rembrandt van Rijn e di Pieter Paul 
Rubens, basteranno a rendere conto dell’al- 
ta importanza dell’arte fiamminga nella col- 
lezione Thyssen. Ma, prima di ogni altro, 


vorremmo ricordare Vermeer van Delft, raf- 
finato evocatore di pacifici interni borghe- 
si che le sue luci, i suoi semitoni, le sue 
velature trasfigurano in una atmosfera liri- 
ca ed evanescente nella sua stessa precisio- 
ne formale: v'è di lui un quadrettino ch’è 
quasi un frammento, una testina coperta da 
un gran cappello piumato, sullo sfondo di un 
tappeto intessuto di tenuissima seta, e basta 
ad illuminare una parete, con l’oro vecchio 
di un sole che sa di autunno e di lontananza, 
con una suprema delicatezza di accostamenti 
fragilissimi e squisiti. La gioconda carnalità 
rubensiana, festosamente volgare, traboc- 
cante di sensualità schietta, esuberante, sem- 
bra rimbombare, accanto a cotesto gioiello 
che non si lascia scoprire che a poco a poco, 
con uno schiammazzo da kermesse. E qui 
v'è un Rubens più castigato, più « pressus», 
quasi severo; non quello che l’Italia chiamò 
«Rubens dai seni», con le sue Bethsabee 
dalle carni ghiotte, dense di lussuria paesana, 
con i suoi Ganimedi, i suoi Sileni, i suoi 
Bacchi ventruti e sbracati. Del gran Pieter 
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che l’Infanta non vol- 
le più lasciare dopo 
la morte del marito. 
Quanto più intima- 
mente religiosi i due 
monocromi dell’ An- 
nunciazione di Jan 
van Eyck, pur nella 
sagace disposizione 
plastica delle pieghe 
dei panneggi. 

Fra le molte opere 
di secentisti fiammin- 
ghi (anche il Van 
Dyck è presente con 
un Crocefisso e con 
un ritratto di Jacques 
Le Roy, presidente 
della Camera di Com- 
mercio dei Paesi Bas- 
si), ricordiamo 1l 
grande — e grandio- 
so — ritratto di fami- 
glia di Frans Hals, 
ove, come in una ce- 
na del Veronese, un 
servitorello negro 
pone una nota di vi- 
vacità e, insieme, di 
garbato esotismo; 
specchio di una socie- 
tà amante delle frut- 
tuose esperienze d’ol- 
tremare, alla stessa 
guisa in cui lo splen- 
dido ritratto dell’O- 
norevole Edmund 
Nugent vestito della 
rossa casacca di cac- 
ciatore, dell’inglese 
Thomas Gainsbo- 
rough, riflette un 
mondo tutt’affatto 


IL'RITRATTO DEL TENENTE COLONNELLO HON. EDMUND NUGENT, SPLENDIDO PER diverso, quello della 


LA FRESCHEZZA SQUILLANTE DEI COLORI, DI THOMAS GAINSBOROUGH (SUDBURY, solida aristocrazia 


SUFFOLK, 1I727-LONDRA 1788) POTREBBE ESSERE LO SPECCHIO DELL'ANTICA, 
SOLIDA SOCIETÀ TERRIERA BRITANNICA, COMPOSTA E TRADIZIONALE, 


Paul, all’infuori di una Sacra Famiglia, pro- 
veniente dalla collezione di Lord Lonsdale, 
non vi sono che ritratti: uno dello « Sta? 
thalter» dei Paesi Bassi Alberto d’Austria, 
e uno dell’Infanta Isabella Clara Eugenia, 
« Statthalterin» degli stessi Paesi, sulla cui 
fisionomia aguzza brilla una luce arguta 
che smentisce l’austerità del saio di clarissa 
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terriera britannica che 
non disdegna le av- 
venture e le proficue 
imprese in terre lontane, ma rimane salda- 
mente attaccata ad un costume e ad una con- 
suetudine tradizionale di vita, in cui trova 
la propria forza e l’arma del proprio potere. 
È ben vero peraltro che nel ritratto virile, 
qui esposto, di un altro insigne pittore in- 
glese, il Romney, meglio si avverte piuttosto 
l’atmosfera di gioconda eccentricità caratteri- 


ei. 


ES 


I BORBONI DI SPAGNA EBBERO DA FRANCISCO DE GOYA Y LUCIENTES (FUENTETODOS 1746-BORDEAUX 1828) 

MOLTI RITRATTI SPLENDIDISSIMI PER MAGISTERO D'ARTE, ATROCI PER CRUDELTA’ PSICOLOGICA. IL TRAGICO 

PITTORE SPAGNOLO HA DIPINTO PROBABILMENTE NEL 1814 QUESTA EFFIGE DI RE FERDINANDO VII: DA POCO 

ERA AVVENUTA LA RESTAURAZIONE DEI BORBONI SUL TRONO, E QUESTO PRINCIPE DEBOLE E DECADENTE RI- 

VESTIVA PER LA PRIMA VOLTA GLI ORNAMENTI DELLA REGALITÀ, RICONOSCIAMO QUI, NELLA PREPOTENZA 
DI UN COLCRE CRUDO E ACCESO, LA VIOLENTA APPASSIONATA NATURA DELL'ARTISTA. 
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stica del Settecento britannico, le cui sfrena- 
tezze singolari negli anni di Giorgio III e del- 
la Reggenza hanno fornito ricca materia ai più 
celebri caricaturisti a cavaliere fra il XVIII 
e il XIX secolo. A questo mondo ben pa- 
sciuto e gioviale ci piace contrapporre, in- 
vece, quello di un altro grandissimo artista, 
il Goya, di cui la Collezione Thyssen si ador- 
na di due opere notevoli: il ritratto di Don 
Martin Zapater y Claveria, datato dal 1790, 
e quello, tremendo di crudeltà psicologica, 
aspro e agitato nel colore, di re Ferdinando 
VII. Goya ci ha lasciato delle fattezze e del- 
l’animo dei principi della dinastia che teneva 
la Spagna negli anni dell’ultimo Settecento e 
del primo Ottocento le testimonianze più atro- 
ci, dai ritratti di re Carlo, il vegliardo bisbeti- 
co dall’occhio di gallinaccio, a quelli della re- 
gina: la boria insolente, la pavidità dell’animo, 
la stolida ferocia si uniscono e si rincorro- 
no nel volto di questo don Ferdinando, 
che fu in realtà principe vile e decadente, 
prepotente con i deboli e sommesso con i 
più forti di lui. La pesante mascella, di ere- 
dità absburgica, sotto il gran naso di razza 
borbonica, contribuirebbero assieme ai ca- 
pelli nerissimi bassi sulla fronte a fare di 
questo volto una maschera, se il sangue non 
fluisse gagliardo sotto la pelle, arrossando, 
infocando quasi le sembianze del tiranno. 
Meglio che per il San Giovannino e per 
la Santa Justa del Murillo, meglio che per 
una bella natura morta dello Zurbaran, la 
Spagna è vividamente presente nella colle- 
zione attraverso questo poderoso ritratto, 
degno di tener compagnia alle larve regali 
che Tiziano, il Greco, Velasquez e lo stesso 
Goya andarono effigiando alla corte spagno- 
la e che ritroviamo oggi riunite nel Prado. 

Dell’arte francese v’è qualche documento 
quattro e cinquecentesco, oltre ad una delle 
pastorellerie mitologiche del Boucher, a due 
ritrattini di Greuze, ad una lascivetta e bam- 
boleggiante Saffo di Fragonard. Migliori i 
due paesaggi di Hubert Robert, uno dei qua- 
li - un paesaggio sulle rive di un fiume - è den- 
so di colore e nobile nella materia pittorica. 
E a questo punto avremmo finito la nostra 
rassegna, se una sezione speciale non acco- 
gliesse alcune opere dell’Ottocento, che non 
possono passare del tutto sotto silenzio an- 
che se il livello non ne è forse all’altezza del 
complesso della raccolta. Vicino ai Leibl, ai 
von Marées, agli Schadow, troviamo un vivi- 
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do bouguet di Fatin-Latour, un succoso nudo 
ed un paesaggio di Courbet, un delizioso 
paesaggio di Corot. E vi sono due pitture del 
Feuerbach, un bel ritratto del principe di 
Bismarck del von Lenbach, e — per chi ama 
ricercare le fonti di ispirazione di certi aspetti 
della pittura di poi — v'è un paesaggio ro- 
mano di Arnold Bécklin, metafisico avanti 
lettera fra tufi e cipressi. 

Resterebbe da dire della scultura; ma que- 
sta, nonostante la presenza di alcuni pezzi 
importanti, ha più che altro funzione decc- 
rativa nella presentazione della collezione 
pittorica. Fra la quarantina di opere esposte, 
possiamo ricordare un Mercurio dato dal 
Bode, dal Planiscig e dal Goldschmidt al 
Giambologna, replica del bronzetto scol- 
pito pel duca di Parma nel 1579 e conservato, 
con l’eredità Farnese, al Museo Nazionale di 
Napoli; una santa attribuita dal Colasanti 
a Tino di Camaino; uno squisito rilievo (una 
Madonna col Bambino) assegnato a Donatello 
dal Bode e dallo Schottmiiller; una Santa 
Anna che il catalogo attribuisce a Jacopo 
della Quercia, ed una Annunciazione del 
Sansovino. Aggiungiamo un San Sebastiano 
in cui si vuol riconoscere un marmo di Gian 
Lorenzo Bernini citato in un inventario del 
1629-40 di palazzo Barberini alle Quattro 
Fontane di Roma; un busto di Benedetto 
XIII di Pietro Bracci; un busto di apostolo 
che il Mayer vuole del Greco, ed un interes- 
sante gruppo di sculture tedesche e francesi, 
conchiuso da due graziose operette di Jean 
Antoine Houdon. 

Quando avremo soggiunto che, quanto 
all’ordinamento, di cui peraltro abbiamo am- 
mirato la chiara visibilità e la buona luce, 
vorremmo meno affollate le sale, e più iso- 
late le opere in più raccolta solitudine, cre- 
diamo di aver reso conto ai nostri lettori 
dei pregi almeno più singolari di questa su- 
perba collezione. Sappiamo purtroppo assai 
bene che nulla v’è di più approssimativo e di 
meno arido di simili descrizioni, che, lontano 
da ciò ne forma l’argomento, si riducono a 
nulla più di aride e verbose elencazioni. Le 
opere d’arte mal tollerano, anzi, non tollerano 
affatto la descrizione, e non parlano che at- 
traverso la loro realtà di oggetti a sè stanti, 
chè i commenti, le divagazioni, le spieghe e 
le zirades dei Ciceroni, togati e no, finisco- 
no quasi sempre per essere letteratura soltan- 
to, e, quel ch’è peggio, cattiva letteratura. 


